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Dallo spazio  
alla presenza: così l’arte 
abita i luoghi del rito 
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I luoghi del rito 
Dallo spazio 
alla presenza
Gli elementi 
architettonici 
e simbolici 
non sono meri 
supporti funzionali, 
ma contribuiscono 
alla celebrazione

Nella nostra lingua ‘avere 
luogo’ significa qualcosa 
come ‘accadere’. Non si dà 

niente in questo mondo che non 
sia situato, qui e non altrove, così 
e non altrimenti, adesso e non 
chissà quando. L’essere umano 
anzitutto, intrinsecamente legato 
a quell’aver luogo del ‘sé’ che è il 
‘corpo’. Anche la grazia del divino, 

GIULIANO  ZANCHI 

quando vuole toccarci in qualco-
sa di intimo come la vita, deve 
premurarsi di ‘avere luogo’, stare 
nei pressi dell’esistenza. Quanto 
questi temi riguardino l’‘incarna-
zione’ non deve certo essere spie-
gato a chi, gentilmente, vorrà leg-
gere questo libro. La grazia di Dio 
è inseparabile dal ‘corpo’ in cui, 
una volta per tutte, ha avuto luo-
go, e nemmeno si rinnova senza 
animare i ‘corpi’ a cui continua-
mente si destina. Nasce da que-
sto intreccio il primato che il rito 
cristiano assegna alla comunità 
che celebra, vero luogo del Risor-
to. Essa, del resto, si modella co-
me sua vera presenza mediante 
segni/azioni che parimenti non si 
danno senza ‘avere luogo’. Gli spa-
zi rituali sono nel cristianesimo 
divenuti relativi, ma non super-

flui. Non sono quindi la sostanza 
della liturgia, ma concorrono al-
la sua specifica qualità. Per que-
sto vale la pena di assegnare loro 
pensiero e cura. Questo libro pro-
va a ragionare su quegli elementi 
legati allo spazio che nella litur-
gia ‘danno luogo’ alla grazia. So-
no i ‘luoghi della liturgia’. Il loro 
senso va strettamente connesso 
al loro esercizio. Non si tratta sem-
plicemente di spiegare dei signi-
ficati, ma di comprendere dei di-
namismi. Uno spazio diventa ve-
ramente luogo solo perché la den-
sità simbolica dell’azione può ani-
marlo con tutta la sua sostanza. 
In questo, l’intensità dell’azione 
svolge un ruolo primario, ma la 
qualità dello spazio che la ospita 
ne condiziona molto le possibili-
tà. Predisporre quindi la consi-
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stenza di un altare o di un ambo-
ne, dare forma a un’assemblea, di-
segnare luoghi di passaggio, illu-
minare lo spazio, e molte altre at-
tenzioni di questo tipo non sono 
esercizi puramente ornamentali 
che si aggiungono come elemen-
ti di corredo alle ragioni funzio-
nali del gesto. Conferire una for-
ma adeguata a quei luoghi attiva 
già la sostanza non meramente 
operativa dell’azione che la litur-
gia rende viva. Non si tratta sem-
plicemente di arredi. Ma di luo-
ghi della presenza. Ho scelto di 
considerarne un elenco essenzia-
le e saliente, cominciando dal cor-
po, primario luogo della liturgia, 
per esaminare temi classici come 
l’assemblea, l’altare, l’ambone, le 
soglie, il battistero, chiudendo la 
rassegna con la questione della 
luce e quella delle immagini. L’ac-
cezione di ‘luogo’ è quindi qui 
estensiva, non limitata al mero 
elemento costruttivo. Nel merito 
di ognuno di essi mi è sembrato 
utile, ogni volta possibile e nella 
misura del dovuto, attraversare 
sommariamente la storia che, co-
me sempre, vale anche quale in-
dice della loro evoluzione teologi-
ca. Tratteggiare i vari modelli sto-
rici di uno o dell’altro dei luoghi 
della liturgia serve già a mettere a 
fuoco la densità del senso che es-
si portano con sé. La tradizione, 
del resto, non procede avvicen-
dando significati che si sostitui-
scono uno con l’altro, ma distil-
lando forme di senso che muta-
no per mantenersi fedeli al loro 
principio. La storia, quindi, men-
tre documenta quello che cam-
bia, testimonia quello che perdu-
ra. Nel contempo il libro ha la mo-
desta ambizione di essere un pic-
colo manuale didattico per il pre-
sente. Il senso teologico dei luo-
ghi della liturgia si congiunge 
sempre con l’esercizio pratico del-
la loro ideazione materiale. Si trat-
ta di un passaggio che non è sem-
pre il luogo della coerenza e del-
la linearità, che spesso resta puro 
terreno di un’improvvisazione cui 
manca coscienza del tema: a que-

sto il libro cerca di essere un aiu-
to. Ma non di rado quel passaggio 

è anche frontiera di un ‘conflitto 
delle interpretazioni’ che ha oc-
cupato, con fin troppa animosità, 
la nostra vita di Chiesa. Su questo 
non voglio pesare con ragioni ag-
giuntive, benché sia inevitabile 

portare, nella visione generale 
delle questioni trattate, un punto 
di vista che spero sia il più coe-
rente possibile al senso di una ri-
forma liturgica ancora in attesa di 
una comprensione adeguata alle 
intenzioni. L’insieme del discor-
so che compone il libro resta mol-

to condizionato dal dovere di sin-
tesi della pubblicazione. Molte 
questioni avrebbero certamente 
meritato, per risultare più perspi-
cue e non rischiare equivoci, una 
maggiore ampiezza di argomen-
ti, in qualche caso anche una se-
rie di precisazioni. Spero quanto-
meno che la sintesi possa non ap-
parire mai sommarietà. Il lettore 
capirà certamente i limiti di que-
sto lavoro. Come, mi piace crede-
re, anche le qualità. Ma un ultimo 
pensiero deve doverosamente ac-
compagnare i contenuti che sono 
esposti in questo manualetto. Non 
mi sfugge la relatività dei temi che 
qui espongo rispetto a una vita di 
Chiesa che ha effettivamente que-
stioni più grandi a cui pensare. Mi 
sento anche perfettamente co-
sciente di quella ‘verità’ del cele-
brare cristiano che resta viva an-
che quando è senza qualità e sem-
plicemente consegnata all’imme-
diatezza della spontaneità. Ho il 
vivo ricordo di messe celebrate 
sulle Ande boliviane, in chiesette 
fatte con mattoni di fango, con un 
tavolo per altare, e il catechista in 
piedi col libro che legge la Scrit-
tura, mentre qualche donna se-
duta per terra allatta il suo bam-
bino. Questa immagine riempie 
ancora il mio cuore. Ho precisa 

coscienza del fatto che nelle no-
stre liturgie il Signore ‘si presen-
ta’ all’appuntamento anche quan-
do le nostre tavole non sono pro-
prio così ricche, il nostro arreda-
mento non sempre di qualità, e 
persino il nostro cuore non del 
tutto presente. Ma una tale incon-
dizionatezza non merita la nostra 

indifferenza, tantomeno autoriz-
za all’incuria. Il fatto che il Signo-
re accetti volentieri di mangiare 
con noi anche seduto su uno sga-
bello in un luogo di fortuna, non 
significa che, potendo, non ci si 
debba mettere a tavola con lui con 
quell’eleganza che meritano i no-
stri sentimenti più veri, senza per 
questo farne un ossessivo este-
tismo. A Marta Gesù rimprovera 
di occuparsi troppo dell’ordine, 
ma se Maria può ascoltarlo con 
tanto trasporto è anche perché 
ha trovato una casa pulita. Certi 
incontri, come anche quello che 
si realizza nella liturgia, sono ‘ve-
ri’ a prescindere, ma alla loro ve-
rità concorre sempre anche una 
‘cura’ che è già traccia del loro 
accadere. È solo per dire che si 
può, e si deve, prendere sul serio 
anche ciò che non sembra diri-
mente. Poveri ma belli, si diceva 
una volta. 
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La grazia della liturgia 
nel nuovo libro di Zanchi
Anticipiamo l’introduzione del 
nuovo libro di Giuliano Zanchi, 
Dare luogo alla grazia. Sugli 
spazi della liturgia (Vita e 
Pensiero, pagine 148, euro 
14,00), una guida per riscoprire, 
valorizzare e dare senso ai 
luoghi della liturgia cristiana, 
quegli ambiti in cui si dispiega il 
rito e che spesso vengono 
considerati come puri elementi 
di corredo. E invece essi sono 
spazi ricchi di senso, perché 
ospitano l’incontro della 
comunità dei credenti con Gesù. 
Non semplici arredi funzionali 
quindi, ma luoghi della 
presenza, espressioni materiali 
e concrete della grazia. Di 
questi spazi Zanchi disegna la 
storia, che si pone sempre 
come indice di evoluzione 
teologica e non solo artistica, 
come documento di ciò che 
cambia e testimonianza di ciò 
che perdura. E per ognuno 
traccia prospettive nuove di 
sguardo e di progettazione. 
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L’altare  
di Guillaume Bardet  

nella cattedrale  
di Notre Dame  

a Parigi / Afp
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Eduardo 
Chillida, “Gurrutz 
Aldare”, 2000. 
Colonia, San 
Pietro / Engelbert 

Reineke / Kunst-Station 

Sankt Peter Köln / VeP
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